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' ' TRATTENIMENTO SOPRA DIO. 
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JLo ho oonnepwtoooUa mia mente un generato*, - e «ub- 
idirne disegno , che, mi è utile al sommo, io vati levo Wf»; 
tutte le c peate cose. Addio Terra , addio Mare ; •Collin e. Mon- 
tagne , addio, lo to! innalzo sol Pianeta della notte , e sul- 
l'altro oh quanto più grande , più* maestose' del giorno f h$ 
sorpasso tutti gli altissimi stellati giri. Addio Mondo 7 e tut- 
t’ i Regni del Mondo, e tutte le visibili eese, e quanta si 
può immaginare. Io mi trasporta al di là di tàrtt* i secoli, 
e di tutP i movimenti , e rivoluzioni della natura. Io m’ im- 
mergo netl' invìi coscritta , ed iMMaeMa Eternilà. lo mcn volo 
col Jfetosiéto sino al lucide tiorto dell'Essere sempiterno , e qui- 
vi all’ intutto quieto mi fermo. 

Una tal cosa è per me vantaggiosissima , anzi necessa- 
ria. In vero , pieno di afflizione . ed oppresso di amarezza 
per li correnti comuni mali , vo trovando consolazione , e sol- 
lievo. -Ma ohe ? Mi yalga il 

tulta^iavaaiii» Ji alleviare , accresce anzi, ed innaspra le 
mie pene , il cordoglio. Se giro i miei sguardi sopra k ‘Ser- 
ra! , mi par di federe -da per ogni dove tante fiere affamate, 
che corrono furibonde , che sbrana no , die divorano; Se gli 
ocelli' sollevo in alto , mi sembra il Ciel quasi -coverte di 
orride nero ammanto, e tutte sparso d’infausti Gameti, I 
di Faci sanguinolenti , annunciatovi di tumulti, di guerre , 
di stragi. Orme! Non ci à dunque sp e r a nti , non «dodo a 
raddolcire le mie angosce ? Ma no , che mi. ricordo a propo- 
. sito , e per buona ventura , quel che -Davide , -gran guerriero, 

♦ . 
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gran Re , e gran Profeta , dicea : Renuit tonsotari anima medi 
non ammette consolazione la mia anima ; nia memor fui Dei , 
et delectalus sum (i). Ho rivolto i miei pensieri al mio Dio, 
c mi sono di consolazione ripieno. Facciamo dunque ancor 
noi cosi. Applichiamo i nostri pensieri sul Grande Iddio r sul 
Buono , sull’Amabile Dio , e saremo consolati. E eome sarà 
possibile, che il Sovrano di tutti gli Esseri , l’Essere senza 
misura , l'Essere infinito, l’Essere oh’ è il Buono, il Bello 
stesso , la Fonte immensa della dolcezza , non occupi dolce* » 
mente il nostro spirito , e dileguate le caligini , e le ama- 
rezze , tutto non lo riempia di dolcezza , e soavità ? Egli è 
il Padre delle misericordie , e Dio di tutta la consolazione y 
con dolcissima , e verissima espressione et dice l’Apostolo de Ile 
Genti (a). Funghiamoci adunque , secondo le nostre forze , e 
col divino fevore , a considerare l’Essere di Dio, p i suoi 
divini Attributi. Questa è la cosa per me vantaggiosissima. 



Che cosà è Dio ? 



E’ questa una domanda capace d’ imbarazzare i più dot- 
ti. Questo fu quello , ohe domandato una volta dal Re Ga- 
vone di Siracusa al Filosofante Sipiomdc ( siccome Tallio de 
No*. Deor. cap. aa, lib. I. ci riferisce ) chiese per rispon- 
dere di tempo un giorno. Questo passato , chiese altri due 
di , e scorsi ancor questi , ne chiese quattro e cosi raddop- 
piando sempre de’ giorni il numero, gli disse stupito il Re? 
Perchè vai tu così differendo ? Perchè, rispose il Filosofo , 
quanto più considero , tanto più la cosa oscura mi sembra. 






(t) Psal. 76 . v, 3. et 4* v 
(a) Ad Corintia f . z. v. $>■ 
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in vero , benché non vi abbia cosa più manifesta dell’Esi- 
stenza di un Dio; al tempo stesso , qual Egli siasi, qualsia 
la sua natura , è questo il più difficile , il più tenebroso. Che 
però nelle sante Scritture dìcesi il nostro Die il veramen- 
te nascosto , e l’ incomprensibile p‘ nostri pensieri (r) , e 
eh' e gl i>- si nasconde fra le calìgini (a). Ed i Platonici dissero 
Dio appvrov , cioè che comprender non si può. E certo egli 
è, che Dio tanto s’ inalza sopra le create cose , che fra la sua 
natura, e la nostra non si ha, che. come un’ombra di ana-i 
logia ; e l’ idea di chi è sopra tutte le cose , è come un’ idea 
d’ indicazione , come quando un uomo non sapendo come 
appellar una cosa , l’addita , l’accenna. E spesso ho io detto, 
che siara noi rispetto a Dio, quasi quel che sono i ciechi rap- 
porto a’ colori. Non hanno i ciechi de’ colori la naturale , e pro- 
pria idea , che ne hanno •* veggenti, -Tuttavia , accorgendosi 
che questi percepiscono le cose molto lontane , eh’ essi non 
possono ; cd ascoltando dagli stessi veggenti , che vi ha per 
gli occhi la sensazione del bianco , dal biondo , del rosso , 
del giallo ; credono essi , come debbono , che vi sono i co- 
, lori ; quantunque non li possono immaginare , e solo ne ab- 
biano un’ sstratta g<a»« r al f«i— idea. Qtfaa» , -èrma stesso è 
in tutti noi risp etto al sommo di tutti gli Esseri. E che dunque 
io, il più meschino de’ pensanti , e vile, fangoso abilator 
della Terra , dirò di Dio? Per trovarne l’idea più alta , che 
sia possibile , domandiamo con Mosè , il più an tico degli sto- 
rici , il più sublime de’ Legislatori , il più favorito del suo 
Creatore ; domandiamo , dico , col santo Mosè at medesimo 
Dio, chi egli sia, qual sia il proprio suo nome. 

- - - - -- ■ ■ ■ - 

(i) Gerem. 

-- (2)' Psalm . * ' ** 1 
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Stani» Morè nel deserto a pascer le pecorelle di Jetro* * 
Sacerdote di Malian , ecco che vede da lungi un roveto» 
ohe dal centro , e da fuori investito e penetrato da fiamme, 
tu travolta non si brucia. $i accosta v per veder da vicino 
come vada la cosa. Il Signore dal fiammeggiante roveto gli 
fa udire la sua parola , e come destinato l’uvea a portarsi itt ; 
Egitto! , per liberare il Popolo suo. Mosè dopo varie scuse 
domandò al Signore , qual fosse il suo nome. Ed il Signore 
Adeguò dà rispondere: Io sono, dii sono. Direte agli Israe- 
liti : Colui ì, di’ è , mi manda a voi. Ego sum , qui sum , qui 
eH misti me ad vos. Qui il Signore esprime l’ ineffabile no» 
ine , che dal Galatino si pronunzia comunemente Jehova.: 
Tentiamo di svilupparlo , per sentirne tutta la forza , per. 
quanto è possibile , • formarci cosi il più sublime concetto di 
quel Sferrano di tutti gli Esseri. 

‘ Ego sum , qui sum. Cioè: Io sono l’Essere degli Esseri, 

F Essere per eccellenza, l’Essere pieno, l’Essere sostan- 
ziale , l'Essere vero. Ego sum , qui sum. Io sono l’Esse- . 
re per essenza, l’Essere necessario, l’ Essere , cui 1’ esi- 
stenza b essenziale , l’ Essere indipendente. Ogni essere ri* 
ceve da me : io non ricevo da alcuno. Ogni essere è da 
me ; io sono da me stesso. Sono le necessità , sono la to- 
talità , .sono la pienezza, sono il fondamento di tutte le 
cose, e la base. Proseguiamo; Ego surn t qui sum. Avver- 
tite bene. Non dice Iddio : Son quello , o quell’ altro Essere 
in una certa differenza , in una certa forma , o maniera- dì 
<»*nu<»r? • jo sono l'Essere , l’Essere assoluto, l’Essere stes- 
so. Ma se Dio è l’Essere , l’ Essere assoluto , l’Essere stesso ; 
quindi segue » cb’c tutto l’Ewere (tutto l’Essere cifrò , ne- 



* t 
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cessarlo). Imperocché se non fosse tutto l’ Essere > sarebbe 
parte dell’Essere, e non l’Essere stesso , l’Essere assoluto. Sa- 
rebbe in certa spezie o forma dell’Essere. Ma egli è l’Essere 
assoluto , l’Essere stesse : Egli è dunque tuttoy tutto l’Essere. 
Ma se Diq è tutto l’Essere , quindi sieguc , <^e Dio è una, 
ed unico. In verp , se fuori del nostro Dkt , vi avesse altro 
Dio , non avrebbe il nostro Dio l’Essere di, quell’altro. Avreb- 
be; così porzione dell’ Esecre , e non sarebbe tutto l’Essere. 
Ma tutto l’Essere è Dio ; Non vi ha dunque , nè esservi può 
altro Dio. Questo quell’ è, che, altamente e’ intima la divina 
Srittura : Dominus Deus tuus , Deus unus est . Proseguiamo 
ancora. Se Dio è tutto l’Essere, nè altro esser vi può : di- 
acende da ciò , che l’Essenza divina non è circoscritta in al- 
cun modo, e che Dio h fuor di ogni misura l’Essere illi- 
mitato f l’4isseie universale , l’Essere «h« abbraccia tutta , 
tutta l’estensione dell’essere, l’Essere Infinito. Questo è quel- 
lo , che di Dio ei dicono le Sagre Carte : Magnitudinis ejus 
non est Jnùs.'- . . . ^ J.- , « , • . , t . j • 

Ma se Dio è influito nella sua Essenza , per necessità è 
senza fine ne’ suoi Attributi , che altro non sono , che la stes- 
sa Essenza, sotto vai» rrguartk. EL oosà geUa.<ua -da- 
«Miono-r xàa i tempi con infiniti intervalli trascenda, 
ad è Dio l’Eterno. . ^etìa santa Scrittura giura Iddio perula 
sua Eternità: Vivo ego in attenuivi (i). E secondo Isaia, 
Béo abita ¥ Eternità. Infinito è parimente nella sua Sa- 
piente» f «on la quale 'tolte le cose , die sono state, che 
sorto, che saranno, e che sono possibili « ed infiniti Mon- 
di , ed infimi» loro combinazioni , .con una chiarissima , 
eri invariabile cognizione comprende,; c siccome di tutt’i 



(i) Cantic. Audite Codi. 
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tonici fu come un sol monnmto , c «li lutti gii spani co- 
lpo uu «ol punto ; di lutto l«r veislà fa corno una soia ideai. 
Si dico quindi uè* divini L i bri t Deus scicntiarum Dumi- 
nus , et Sapientiae ejus non est ttumerus. Inoi «coscritto, 
e senza limj^i « nel potere , per cui fa tutto quello , clic 
vuole. Chiama le cose dal nulla all'essere ; e se gli fosse a 
piacerò , potest universum Mundum uno nata delere (i). 
^Perciò nella Scrittura è detto l’ Onnipotente. Alla stessa gui- 
sa , senza misura è la divina Bontà: Bonitatis infini fus est 
* thesaurus , dice la Chiesa ; e secondo Leone il Magno , Bei 
natura Bonitas. 

Dalla stessa Infinità della divina Natura , discendono la 
Immensità, ed Immutabilità di Dio. Essendo l’Essere assolu- 
to , 1’ Essere stesso , 1’ Essere infinito ; quindi segue , oh’ è 
immutabile. Ogni cosa che si muta, ha un corto vuoto, 
in cui aggirasi , per cosi dire , F essere che si muta ; qual- 
che cosa dell’ essere perdo , qualche cosa ne acquista. Dio 
dunque , eh’ è l’Essere pieno , eh* è l’Essere Infinito , non ù 
muove , non si cangia , nulla perde , e null’acquista dell’es- 
sere , che tutto è sempre seco. Aggiungiamo quest’ altro an- 
cora. La mutazione è uu che di nuovo. Nulla di nuovo èia 
Dio„ eh’ è la stessa sempre prcsenF E temiti . E’ dunque im- 
mutabile , e come dicono le Scritture , non vi ha in Lui vi- 
cissitudini* obumbratio (a). 

Per la stessa ragione è Dio Immenso , e ritrovasi da per 
tutto ; di modo che tutta la Natura, «d Essenza di Dio si trov’al- 
FOriente , tutto ritrovasi all’Occidente , tutto nel nostro Ze- 
nit , tutta nel nostro Nadir , Excelsa Coelorum, extens* 

- — — 

(i) Matth, " ' 

(a) Jacob* ... i 
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Terrarum , diffusa ftuctuum , profonda Jnferorum intrdt , 
implet , excedit (i). E talmente Iddio ritrovasi da per ogni 
dote; che dall'Universo non è compreso. Coeluni , et Coeli 
Coelttrum tè d»j*ere' rton postumi , «ficea Salomone. E' dtin-4 
fjtfc Dio Itirmenso ’, r e ritrovasi in Ititi’ i luoghi *, altrimenti io 
presenta di SO* sw-fcma* Sarebbe ristretta : il ohe si oppone 
alfa smt Infinità. E passa reti be di tango a luogo ; il elio non 
è cdnfórme alla ' 'tuia Immutabilità. Aggiungo ancora,, ohe 
se «[ieri Dio in tutte le creato cose , e la divina Clorazio- 
ne vt- serrfpro congiunta coll’ Essenza di Dio ; intaliibil mente 
in fbtte le còse abbiamo presente Dio, onde possiamo dir 
col Profeta* V ivi t Deu * , in cujm conspeotu sto. 

■ E poiché *ì- Dio P Essere stessa, e 1 l’Infinito assoluto; e 
fpiello , ebe còsta da più cose rinite insieme, non -è 1’ Esso- i 
re stesso , ni l'assoluto Infinito; ed’ i modi sono limitazio- 
ni dèi!’ essere ;* srgud quindi, eh* è Dio Una semplicissima 
infinita Unità ; è' tutto qttólo , oh' è in’ Dici è Dio stesso-; ef 
Dìo è la siia' Eternili , la sua Sapienza , la sua Potenza, la 
Bontà * la Bellezza, la Giustizia ec. .* Hoc est et esse , dice* 
Bernardo coirtra Gilberto , qttod linee omnia esse. O Dio 
SrghorP^ fuir ’Wfflrfù" I ì&ir [Sopra la vostra risposta ab* 
blam concepute , contemplate-, ed ammirate si grandi cose I 
Ma pur queste, rispetto a quello che siete in Voi stesso, 
non sono , clic ombre. Io in' iunabisso alla vostra presenza. 
Io godo di tutto cuore, che là vostra grandezza innalzasi 
infinitamente sulle nostre paròle, c sto* nostri pensieri. I vo- 
ti più ardenti del mio cuore sono 1’ annientami' innanzi alla 
vostra infinitamente adorabile ; ed incomprensibile Maestà. 
Àbi ! ed è possibile che l'uomo non faccia conto de’ vostri 
voleìt , che vi disprezzi , che vi posponga alla Creatura! x 

* - ( r )' Ttèchtit. Mae. -*» * - i .» 

% 
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ConriNB/kZIONK DEL DISCORSO SUL MEDESIMO SOGGETTO. 



Iddio Ottimo Massimo , qual è in se , non {fui» aver al-; 
tua nome « giacché col nome sono le cose determinate^, e- 
come circoscritte , e quindi solo possono nominarsi le cose fini- „ 
te. Che però gli Antichi dissero il Sommo di tutti gli Esseri 
avm/yfuv , cioè sema nome. Ma considerato. Iddio, qual è rispetto 
a noi v e riguardo alle sue opere , è chiamato con molti po--, 
mi. Dagli Egiziani, che come un Popolo de’più antichi ,ed ap-> . 
plicati agli studii , erano riputati i più saggi , e la loro Nazione., 
qual sorgente delle scienze ; dagli Egizii , dico , era Dio detto 
Theuth. Dagli Alessandrini , ossia da que’ di Menili, pro- 
nunziarasi Thoth . Da’ Greci , che molte case presero dal- 
l’Egitto , diceasi Dio Theos. Vollero gli antichi , che tal ter- 
mine scendesse da ciurerc »o sia dall» velocità degli Astri , che 
furono i primi Numi della Gentilità. 11 Damasceno il deri- 
va da ardere pur degli 'Astri. Ma stimerei , che il Theos 
de* Greci fosse dal Tetuth Egiziano. Da’ Greci era Giove 
detto Zio,. Il Deus de’ Latini, onde c il nostro, Dio*ed a \t 
Francesi Dieu , scende dal Greco fonte. 1 Germani a ve «ino- 
li Theuth come gli Egizj ; e quindi àgili Theuthisci , Te- 
deschi , ed Hermani , Germani , da Hermes Greco nome di/ 
Mercurio, che si vuol detto Theuth dagli JEgixii. I Germa- 
ni dicono ancora Dio, Gott t H .Bjuono^ l Danesi aveano il 
Thiis ; e gli Angli ( che dalla Germania passarono nella Gran 
Brettagna ) il Tcees. Gli antichi Galli usavano il Torneai es r 
ed i Fenicj 'taautus. Gii Àrabi ( quell’ antica Nacion^ che 
vanta per capo quell’ Ismaele , di cui fu dello ; Manus ejus 
conira q mnes , et manus omnium contro cuoi) chiamano Dioj 

•: ♦ . , i .•■ .-1 . ; , ' ; . 

. Jj[pl _f oppio Elei to , nel Popolo del Signore , i nomi prin- 
cipali di Dio erano dicci ( de’ quali $qfiyq Gironi fao Djr. »3G ), 
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cioè El , Eloim , Eloe i S aòaoth , Ettori , Eser , E fiere , 
Adonai , Saddai , e 41 Tetragrammaton , scritto con quat- 
tro lettere /orf , Vau\ Hk $ che anticamente cran vo- 
cali - dicendo uW antico, che tetterà foncenta ; cioè yuatuor 
vocales si adoperavano a scrivere un tal nome. Si scriveva an- 
cor» eoa sette vocali, talora con lettere l dodeci , ed alle vot 

tè cosa '4^*' IMr ’ w * «*i» »K -avi .> , t* '? j . 

•■E Jjerchè'» la produnaia dà > questo venerabile ndme non 
età conceduta , se itoti al soie Sacerdote in certi giorni del- 
I* anno , illorcH’ entrava neU' interiore del Tèmpio , siccome 
ci dicono J 1 quindi se ti è fatta occulta , ed ignota la’ vera 
mahiera di pronta amarlo. S. Giustino V intendeva Jesus ; S. 
'ièenetì , « Clemente Alessandrino Jaos ; S. Isidoro' Idios. Tra 
• moderni 1 , An gelo Canioio legge Jova ; Genebeardo Jehuc ; il 
&a!àtinci seguilocomunemente, Jehova. Ma il grati Petavio (a) 
J diee , èhe confi etnm d detur , et a veteribùs ignotum. 

Il certo si è , eh’ esprimeva 1’ essere , e quasi il ro ev 
de’ Greci. E rioi dall’Essere assoluto , dall ‘Estere stesso ne 
abbiamo dedotte bellissime cose. E quasi sulla stessa ruota , 
"se non ni’ inganno, si volge 1’ argomento , con cui il cele- 
bre Clarcbe pr.»«*va V Infinità di l*o. Vi è stalo, die’ egli, in 
questo senso , da tutta l’Eternità un Essere da se , un Essere 
esistente per necessità ali sua natura. Questa aiecessità es- 
tèndo naturale , ed assoluti , siegue quindi , clic l’Essere ne- 
cessario di sua natura non è ristretto , c determinato a ìqr- 
me, specie , qualità, modi , a gradi di essere; uia tutto ab- 
braccia , a tutto si stende. E così nou è ristretto a U*mpi, ed 
è Eterno : non è ristretto a luoghi , ed è Immenso : nou a 






• i ‘.ari, 

1 - " 
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posizioni , ed h Sapienza influita : non ad effetti , ed è m- 
' finita Potenza. Con questa maniera di argomentare il Sua- 
rcz prova , che 1’ Infinito a tutto si esteude , non essendovi 
ragione per estendersi piuttosto ad un grado , che ad un al- 
tro. Altri , come Grazio , argomentano cosi : Una cosa che 
ha l'essere da un altro , lauto ue ha , quanto ne riceve gialla 
sua cagione , più , o meno. Ma Dio , che non riceve da al- 
cuno ; Dio eli’ è da se , e tutto ha da se ; non è possibile, 
che non abbia il tutto. Non vi è ragione sufficiente , dicono 
altri , che Colui , eh' è a se la ragione dell' essere, tion lo 
eia di tutto l'essere. Non è limitato «la fuori , n ou ila se; 
ò dunque Infinito. Altri derivano l' Infinità di Dio dall! es- 
ser Pigli la suprema universal Cagione ,- onde contener do; 
la ragione di tutl' i contingenti. Così Silura* , posi Genovesi, 
così Storeheuau ec. L'argomento è giusto, quantunque Id- 
dio non è propriamente per li contingenti, ina i contingenti 
corno da Dio ,<e per Dio. r • - ... <( > 

' Argomentiamo ancera per 1’ emstenta di Dio. È neeo$p- 
4 4, oli' esista P Essere. Il Nulla enseudis privuziope dcUfjCf- 
'ser« , questo' preceder dm., siccome l'ocdiio veggente la f$- 
citi. In conferma di ciò, se il Nulla tntylo preceduto aves- 
' stì^’ èssere ^niente esistmeblrns è. dunque «Beccaio 
re , noli tf-Bwew determinate, finito , - J»a.4’ Egerie qssolp- 
;■ r Èssere storto , 1* Cesare pi4m- f+ Essere finito *p- 
ine Sartie necessario , come ripugna tabi? „ ch’egli flou faf- 
Ircf t* 1 atro luogo ■star potrebbe Un -altro, finito. Eef ^ial„rp- 
- |iohb #tse* pdfeébbo «a finito piuttosto , cUel’ altro ]' É.JH» 
questo finito potrebbe crescere in perfezione. Ma di ohi ? 
Potrebbe dunque , e non potrebbe ? È dunque necjssurio 
1' Essere , ma 1’ Essere assoluto , 1' Essere sfesso , tutto 
) Essere , 1’ Essere unico , -i’ Essere ttnza limiti , 1' Esse- 



s 
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ft Infinito. Hi questo è il Mito* Dto. Esiste datane Iho, 
Ottimo, Massimo , E super untissimo. k }v„ 

• Passando oltre , da che Dio è l’Essese stesso, e il«j- 
f sito assoluto , ne abbiamo dedotto , che quanto è in Dio, è 
Dio «tesso , e tk* Egli è la sa* Eternità , la sua Sapienza , li 
osa Omipotm e*. Qui pane , «Ho sia a proposito la btHt 
t definizione , cba te di Dio- H StoritM dalia Natura Pli- 



nio il Vacatolo (1). Quisqsùt est Deus , si modano* aiàts 
(cioè oltm il Monda ; die per esso è un Nume ) , et qua- 
eganque ù«- parte , So ft f i a>( sanstts , totus visus , (Atei 
studi tus, totus ikiimae , totus animi , iatus sui. > E vuol 
dire il nostro Plinio , che Dio di tutto Tito , dote» cogajt- 

• xione , tutto presente a se atesso. Alla deaeri teadè di I%- 
«10 {fasciato succedere -quella dal aastro S. Martire Ireneo', 

• Vescovo di Lione : Anta » — an iisf , 

«d toteu Spifitus operans , «e totus Lux , et semper idem, et 
e sinuLter existens (a). Col si unii ter eariffenf espwnje il Santo 



-E i tu mutabilità di Dio , dedite ra Piamo odi tmtus siti esprimi!, 
-«vedojEunrfomitt di Dio , à’ «sacre tutto a- se pseoaOte , Eesap- 
»o, per dir così , tutto insieme ; e non gii domo diviso, come di- 
fttta-utotoaatonnto»- pei oinftonr Hiatus pro- 
prio dello spirito. Di questo favtltemfato , cApocistopentediCMS 
bisogna star attento a non attribuirgli cosa propria dell’este- 
aoV» I dbé '«d' ete* lU^Mppaato.! M. Pescai 4 ah’.are-diperto 
uo ingegno mirabile , concepiva Dio come un punto di una 
fhm TtiMHaV Rad pia« ^«el punto , pmkM P ** t0 0 * 
s |iai4T del corpo , eome donni io Taglio»».; -P d .nql cfstfQ^ 0 



aa » v «v* [ — » A j 

^Vternnhe., ■» tra certo segnpiBeJl’*dia«»8»e, Sempre è wfo t 

■DO I . V I 1 ! T -1| | ! j- fff 

-“' 't ? p j» oap. > ' 1 

iJfrjjM * Mito ci Jtoc \ 
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che nell* estensióne ,' 0 in ordine ad essa « concepisce. Pii». 
Col punto esprimiamo il menomo dell’esteso, e il nulla del- 
t* estensione , ma non 1* estensione. Gol punto intendiamo il 
picei ol issimo , o l* ultimo della restrizione. Or tutte queste 
'«cose non i si accordano coll’ idea dello spirito , e sopra tutto 

• dello Spirito Sovrano , Infinito. Nou è lo spirito, nè conce - 
-piraidee «me il menomo dèli’ estensione. È all’ intatto ' 

dall’estensione diverso. E siccome il cieco in . vinto /neghereb- 
be la eensaaione , per messo degli Occhi , de’ colori , > siti mot- 
tivo , eh’ egli non può concepirla « cosi in vano negheremmo 
la sostante spirituale in estesa , perchè non possiamo conoe- 
- pirla , come vorremmo. Ma noi abbiamo assai phi di inattivo 
-per credere, ansi per giudicare >, die il nostro spirita , ossia 
la nostra Anima sia distinta , e diversa dal Corpo , che rap- 
presenta. Perchè nell’ intimo nostro senso vi è 1 Io * che tut- 
te le sa «satùrni , immaginasioni , riflessioni, giuditir., m- 
tiocinii , voleri ec. con se connette , e quasi coinpenetra , a 
per così dire immedesima ; il che dimostra la sostante pen- 
sante , distinta,- e diversa dalla corporea, «d estesa «t Dob- 
biamo dunque , replico , star atlanti , specialmente trattandosi 
■di Dio , attribuire allo spirito cosa corporea , , 0 che abbia 

• eoi corpo un nesso particolare. >• . < ^ > ■ « d 

*. •-!» : - , i .. J ‘ i'* -j i. •!.»’ ' -.1*1 . •-< 

L’ ORDIRE DELL’ U RIVERSO DIMOSTRA, t’ ESISTRHZA. DI DlO.^ 

1 '. t 1 i •■*«.*.> , *1 1 .. o..js3«.r i .. 

« c .. £/ Argomento generale pe’ dotti* e per gli ignorai^ pe* 
grandi , e picdoli di tutte le Sazioni , e di tutt’ i. chntj si 

• è lo spettacolo dell* Universo , o il quadro ruagmfiqo della 

Non par posato , che un Uomo contemplando con 
qualche riflessione il Cielo, e la Tersa, non «mbtfol pen- 
siero ad un Sovrano F** « , <^co»>p*ew»- iftiùuU ab- 
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fai ^Mgub la vasta macchina ; cah Potete in fidilo 1 B ab- 
bi* data 1’ esistenza ; p con certe invariabili leggi far le fac- 
cia i suoi movimenti , « spiegare i suoi fiàlo meni toh quasi, 
infinita Varietà sogli occhi dell’ Uomo , ch'è come lo spetta-; 
tue nel mitra dei tanto e poi tanto grandiso Mondo, Esse 
protestante** aliquam , aeternamque Naturarli, et e dm suspi-, 
ci end am , ad sur and arnque hominwn generi , pulchriludo 
Mundi , ordoque rerum coelestium , cogit confi t eri, sor» pa- 
role del nostro Tullio (i). E il nostro ispirato Salmista 
Regale: Coeli, dice, cnarrant gloriata Dei > et opera nia- 
nuam ejus annuntiant frmamentum ; e che la loro voce è 
chiara , e sensibile , e udir si fa dall’uno all' altro confine 
deff Universo ( 2 ). ’ . 

Per toccar in qualche modo questo argomento v osservo 
in primo hio £0 , che T ordine in generale è una disposizione, 
e concatenazione di parti nel tutto, onde questo si conserva 
nel suo' stato , e nella sua forma. Ratio panium in tota , dice* 
S. Tommaso. Quanto più la serie è complicata t quanto più 
cospira nell’unità ; e quanto più è durevole e perenne -, tan— 
topiù l'ordine è maggiore, e di più grande marttviglia ù l'og-r 
gu t tu TO r V UWvcrso PW1 It alissimo. ' ; ' ^ 

<-ì Cosa è 1’ Universo? Cosa é quel tutto, che cade sotto.. 
Ad nostri sensi ? Un vasto, é quasi immenso, spàzio , ripieno- 
di una sostento- sottilissima , che diciamo fluido etereo. Gri- 
dane i Newtoniani , clan tal sostanza è chimera. Ma gli Ariti- , 
ehi 1' hanno ammessa eòo gran consenso .*■ oltre a ciù , negar 
non possono che' tatto è pieno di luce , vibrata da soli: e 
la luce è sostanza sottilissima. - 7 • 



•' . .... i ' j . . j , 

• (ij" Vi Di *>in. li, vePt- fi*, ■- u. -li •* 

•* , -w tu - . L >. ; - , ; 
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Ed in questo cori gran mare stanno immetti fafi'rMÙ' 

corpi , o ignei , che spargono torrenti di beo, che detti ao-i 
no il Sole i le Stollo : ovvero opachi che som ih«M ni lie- 
ti dal Sole , •> dailla SteHe , c detti sono jhnMtù II Sul# v i 
ch’è come l’ ocelli o del Mondo, neri' Ijiotesò Copernicano! 

.sta immobile nei centro dell' Universo , di grand arca arinone^ 
un millione di volte maggiore dello nostra Terra , ed in moto 
perpetuo , n gttaiist.il no , e veementissimo delle sue parti ; .solo* 
si ravvolge- intorno al’ suo i«s-e,‘ nello spazio di certi; giorni. 
Quasi a fargli corteggio., qual Patire augusto de’ Lumi, si ag- 
girano intorno ad! esso incus va ut emerite in distanze maggiori,, 
u minori , e non miga in orbite circolari , mi eli il lidie 
si aggirano , dissi , intorno al Sole diversi Pùtaeth II phVrir-i 
moto ir il piombino, e 'malincònico Saturno» Vieue appresso 
col volto splendido Giove. Sieguo, conu- fiammeggiante, Marte» 

Indi , secondo la detta ipotesi , la nostra Terra. Poscia , lieta,, 
e brillante , Venere. Finalmente .Mercurio , quasi sempre invi- 
luppato ne’ raggi solari. A proporziono delle loro disianze , ini-*» 
piegano più , o meno di tempo in compiere il loro giro attorno 
dei Sole. La Terra, secondo i Copernicani, neli’atlo che nell’G/*- 
be , detto Magno , pel coreo dcU'auno , ravvolgasi d’ intorno, 
al Sole ruota attorno al suo asse in «re ventiquattro. Intanto 
intorno alla Terra si aggira la Luna, che compie il suo giro 
nello spazio di quasi un mese; e per la diversa situazione rap- * 
porto agli occhi nostri, fa vedersi, or illuminata con faccia piena, 
or gibbosa , or dimezzata , ora cornicolare. E nel mentre si 
porta ella intorno al Globo terrestre ; questo inalzandosi , c 
girando d’ attorno al Sole , la Luna ancora s' innalza , e gira 
colla Terra intorno all’ Astro del giorno. E bisogua sapere , 
che Giove , e 'Saturno hanno i loro piccioli Satelliti , o sian 
Lunette. Quelle di Gioveranno quattro \ scoverte la prima voi- 
, la col suo ieloscopio dal gran Galileo , chf le chiami) HuHq 
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Mfeàice « , per fer onore al Gran Duca ile’ Toscant , guo Si- 
gnore. Saturno ne ha cinque , oltra l’anello, che il circonda, 
riputato per un gruppo di minute Lunette. Or tutti questi 
Satelliti , o Lunette compiono il loro giro intorno a’ Primarj 
in tempi determinati , e con essi intorno al Sok si aggirano.- 
Vi ha poi de’ Cometi , che sono antichissimi corpi , vo’dire, 
solide masse , contemporanee al Mondo, che pur si ravvolgono 
intorno al Sole , ma in vie diverse dagli altri Pianeti , ed in 
lunghissime trajettorie di molto eccentriche, e che compa- 
riscono più di rado , perchè solo si veggono , quando sonai 
Ticini al Sole. Di questi Cometi se n’ è formata dagli Astro 1 ' 
nomi la loro Zona , o Zodiaco particolare. Aggiungo rapporto 
alle Stelle , avervi sentimento , e congettura de’ Dotti , che ogni 
una di esso (c aoo quasi innumerabili ) è come un Sole , cu? 
girano intorno particolari Pianeti. Altre cose ommettendo , 
questo è il Mondano sistema , secondo i Copernicani. Ticone 
Braeo , settatore dell’ antica opinione , da cui ha tolto tuttoc- 
ciò che vi avea di barbaro, di grossolano, d’incoerente , in 
guisa , che la sua disposinone delle cose può dirsi la Coper*- 
nicana al rovescio ; è noto , che ponendo la Terra immobi- 
le , dà al Soia , a? Pianeti tatti , ed’ alle Stelle , il movimento 
giornaliero , e periodico (i). 

- — 

( i ) Non mi è ignoto , che dal 1 80 1 in poi si sono 
scoverti altri Pianeti , di Cerere , di Pallade , di Urano 
o sia del Celeste, e di Ercole ; e di altri secondar) i co- 
sicché il numero di questi ascende ora a a 5 ; e sieno 7 di 
Saturno , 8 di Urano , 7 di Ercole ec. / Cometi noti so- 
no 78. Ma vi ha , chi li f<? ascendere a 3 oo , anzi pià t 

3 
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. Or qualunque sistema si abbia d’avanti agli-acchi» cerfc* 
c , che in tanti Pianeti , o priraarj , ,e. aecondarji Ibi lauti 
corpi lucidi ; ed in tanti il .multipjici , « sì v#rj movìment# , 
nulla vedesi di difettoso d’ incostante , d’ irregplare ; ma 4 
tutto per lungo corso di secoli , e più migli*)» di anni pro- 
cede con invariabili, e costantissime leggi. Or dov’ è l’uomo f 
che deguo sia di questo nome , il quale reputi , non dice 
vcrisiinilc , ma nudo fisico possibile, che un tal sistepia , ta«r 
t’ armonia , «4 ua concerto sj complicato , e costante , ven« 
ga , non dal disegno , dal consiglio , dalla sapienza , ma daMu 
turba bruta , e tumultuante degli atomi , o sia carpionili sva* 
lazzari ti all’ impazzata nell’ immensità dello spazio ? Uu tal 
pensare non sani esse hotninis , non sanus juret Oresthus, 
Diciamo pure col Profeta , che l’Essere degli Esseri Quegli ha* 
cl)e distese i Cieli gli ornò di Luminari, ed impose adda- 
si de’ sempiterni precetti , che non mai sur ansio trasgrediti. 
Statuii ea in aeternum % et in sacculum speculi ; praec *- 
l>ium positi t , et non pracleribil. Ed il nostro eloquentissima 
Tullio dice, molto bette al nostro proposito ‘ r Si (jais in 4#* 

4 » liquam , vel in forum , vel in g/mnasium venera { 
gu/n fiderit rerum omnium rationem, nociuta , di set pii - 
nam , non potest ea omnia sine pausa fieri , cogitare j 

ttr. Za Calile asserisce , che nel suo viaggio al Capo di Buo- 
pa Speranza , osservò più di yooo cd 8oo Stelle fira’l Po- 
Iq lustrale , e 7 Tropica dj. Capricorno. Ile r schei col V*S9r 
gp suo telescopio \ie osservò circa fremila tra pochi grjtfii, 
Son confusi dunqug V avJiicQ Ipparfo , c^e numerò Stelle 
sino a ìooo , e il noslrq Flamstedio , che giunse sino a 
3*j«p- JSpmeiu atdlas , poto»., fy àglio gfi 4kr*tn&. 

~ 6 
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ted esso aiiquem intelligat , qui pretesti , et ìui parea- 
sur. Multo magis in lantis motibus , tanlisque «icusiiudi- 
nibus , tam multarmi , atque t autor uni ordinibus , in quèr 
bus nihìl unquam immensa , atque iqfinifa vetusta* mentii 
tm sit. S tatuai , necesse est , ab aliqua Mente tanto* Net- 
tarne molus gubernari (i). 

Perdere aRa nostra dipintura qualche altra pennellaggiata ; 
ritorniamo di grazia alla nostra Terra , a quella cioè , chp 
dato ci ha il nascimento, che ci aoótehta , che oi nudrisce , 
c che morti ci riceve di nuovo nel seno. Noi dunque , che 
viviamo «olla sopraffaccia della Terra , vergiamo qui , che 
stabilmente succedono alle notti i giorni , al verno la prima- 
vera , a questa l’està , alla state 1’ inverno : in questa sta- 
gione rigida , di lunghe notti, di corti giorni, di Sole, che 
spàrge obliquamente i suoi raggi , di' venti spesso horeali , 
■di frequenti , e dirotte piogge , di nevi , e di ghiacci ; in que- 
sta stagione , dico , veggonsi gli alberi nudi , e senza alcun 
ornamento, ed all'apparenza quasi secchi, e morti. Ma ecco 
che sen viene la primavera ridente ; e fatto più vicino il 
Sole , <r sia più diretto , e spargendo i raggi più vivi", ban- 
diti i rigidi n qowi ua ì r , g -fugate le' nevi , e i ‘ghiacci- ; a’ tie- 
pidi soff} delle aure soavi , veggonsi detti alberi , quasi ri- 
sotti a novella vita , vestirsi con tutta pompa , e magnificenza 
di foglia , ornarsi di leggiadri fiori , else in tratto di tempo 
gli arricchiscono di dolci pomi. Esaltano ad un tempo i pin- 
ti di erbe lussureggianti , e di fiori di mille forme. Succede la 
focosa està , in cui si mietono le hiadc ; e dà luogo all' au- 
tunno v ricco di tutt* i pomi , e spezialmente delle uve , oa- 
d' è il Vino. . • 
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Degni di riflessione particolare sopra la Terra sono i còrpi % 
de* viventi , che vengono in tre classi distribuite , de' vege- 
tabili cioè , de’ tenutivi , e de’ razionali. £ bisogna che sia 
ben pazzo , chi il corpo , o sia la macchina de’ viventi at- 
tribuisce all'atomistico temerario concorso, sema disegno, 
senza consiglio. 

Per dir qualche cosa delle piante , Chi alcuni bau dito uà 
certo senso ; tanto nelle minori , quanto nelle grandi , bisogna 
considerare l’ordine inenarrabile di quasi infinite parti ; le loro 
radici , che son tante bocche ad attrar l’umore ; il tronco , 4 
rami , i ramoscelli , le frondr , i fiori , i frutti , e la semenza t 
in essi con tanta eura , e quasi , dissi , con gelosia custodita* 

Ne' fiori , che sono come la bellezza della Natnra , che vada 
in amore , bella cosa è Osservare la disposizione e simmetria 
delle foglia, il bel colorito 4 la morbidezza , l’odore. Gbi 
prende in mano una rosa , un garofalo , un tulipano f una 
giunchiglia, non si sente stimolato tantosto a gridare : 0 bel- 
lissimo Dio , quante , e che belle cose avete Voi fatte ! 

In quanto a’ semi , in cui si vede , come una immorta- 
lità artifiziosa delle piante , che per essi si propagano nella 
loro specie , senza fine , 1* un’ all’ altra succedendo , senzacbi 
vi sia differenza , almeno notabile , giacché da più migliaja 
di anni le abbiamo dipinte , o scolpite. Or ne’ semi si co- 
nosce chiaramente il dito del Creatore. Imperocché nel seme 
delineata con mano maestra, e distinta nelle, sue parti ,*e com- 
plicata la pianta , colle sue radichette , col piccioi tronco , 
co’ minuti rami , siccome mirasi ad occhio nudo in quel della 
fava , di in citato , secondo la longitudine , ed ammollito un 
po’ con l’acqua ; in tal seme , dico , altro non si ricerca piti 
-nascimento , che apertura , $ spiegamento : e nell’ aggiunta 
di materia novella , sempre i primi Marni , e la iouuy pri- 
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intiera serpono- di noma. Noti vi è poi pianta , che una 
contenga il «uo senio^ e questo si è ritrovato <le' felci, del- 
l’alga marina , e ancor de 1 funghi (i). Se poi le semente 
- siano congegnate da Dio dal principio del Mondo , ed in- 
serite rune ned* altre , secondo 1* ipotesi bellissima de’ vi- 
luppi ; o pure sieno lavorio delle piante, è quistione. Ma 
ia tati’ i modi si addita il Creatore , e quasi si fa toccar 
con le mani. Due grandi uomini , il Malebranche , e ’l Neuton, 
bau confessato , che le leggi generali del moto , non vagliono 
a formare le macchine de’ viventi : ci vogliono de' modelli. . 

Intorno alla cura industriosa , con coi la natura rinserra 
i semi in certi viluppi , la cosa va , come diversificata al- 
l’ infinito ; cd ognuno può esserne 1’ osservatore. Degne di 
at tendone particolare par che siano le querce , le noci , 
le castagne. Ne’ pini il viluppo de’ semi è ben grande , e 
durissimo. In tali cose quanto è ridicolo il correre al fortuito 
accozzamento degli atomi 1 Tant’ordine , tanta regolarità, non 
in una , o in poche , ma in tutte le piante , con tanta co- 
stanza , ed uniforme varietà per secoli , e secoli , e nel vec- 
chio-, e nel nuovo Mondo , non puh venire , se non dalla 
somma , c sevnm Sapienza. Onda da flit Jlammaf , et dabit 
ignis aquas ? Una domanda vorrei fare a’ Materialisti.- Perchè 
mai sulla Terra non mirasi un’erba di spezie nuova? Perchè mai 
non ci mostra un abbozzo (E nuovo genere? So la loro ri- 
sposta, che ha al presenti la nostra. Tetra perduto il vigor 
primiero. Ma oltrècchè.ia risposta è gratuita, ip loro pongoj 
avanti gli occhi , che da profondissime fondamenta cavato il 
terreno , non ha dato , che il solito : il mare alle volte ai 
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(i) Vedi Alter. Phjsic.i'; 
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